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I PIOPPI E L’IMMATURA MORS DEI FIGLI DI ECALE 

(CALL. HEC. FR. 48. 7 H.) 
 

Ascoltami, i poeti laureati  

si muovono soltanto fra le piante  

dai nomi poco usati: bossi ligustri o acanti. 

(Eugenio Montale, I limoni) 

 

 

Il presupposto su cui poggiano le riflessioni condotte nelle prossime pagine è che la similitudine 

non sia solo un puro ornamento del linguaggio poetico, ma primariamente uno strumento per 

descrivere e spiegare, a partire dall’osservazione di un’analogia, aspetti della realtà noti e meno 

noti1. In questa prospettiva, l’esame delle connessioni tra comparandum e comparatum di una 

similitudine, molto spesso, contribuisce a chiarire le concezioni o le credenze che sono alla base del 

confronto istituito fra i due termini. 

In particolare, risultano di grande interesse quelle comparazioni che colgano somiglianze tra 

soggetti appartenenti a categorie distinte, quali animato vs. inanimato, umano vs. animale/vegetale, 

naturale vs. artefatto. Per citare solo un esempio assai conosciuto attinente al mondo classico, si 

ricorderà il paragone virgiliano tra le anime in procinto di incarnarsi e le api (Aen. 6. 706-709), che 

rimanda alla rappresentazione di tale insetto, nell’antichità, come animale puro per eccellenza, né 

maschio né femmina, avverso a ogni forma di putrefazione e acerrimo nemico del papilio notturno, 

la farfalla simbolo della morte2. 

In un verso del fr. 48 dell’Ecale3, il processo di crescita di due bambini, che si approssimano 

all’età della giovinezza, viene paragonato da Callimaco al rapido sviluppo in altezza dei pioppi. 

Leggiamo il lacunoso testo del frammento: 

 
tw; me;n ejgw; qalevessin ajnevtrefon oujdev≥ t≥iı ou{twı 

               ge]nevqlhn 

             rJudo;n≥ ajfnuvontai: 

                ]etonh. . ı: 

                                                 
1 In generale, sui meccanismi dell’analogia e sulle sue implicazioni nel pensiero greco di età arcaica e classica, 
Aristotele incluso, vd. LLOYD 1966, pp. 177 ss. (il paragone è trattato alle pp. 189-198 e 307-382). Cfr. FAUSTI 2009, 
con particolare riguardo per la letteratura medica antica. 
2 BETTINI 1982. 
3 I frammenti dell’Ecale sono citati secondo l’edizione di HOLLIS 1990. 
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         tinqalevoisi katikmhvnainto loetroi'ı 5 

            ]a ≥ne pai'de ferouvshi: 

                twv moi ajnadramevthn a{te kerkivdeı, ai{te caravdrhı 

           p]oulu; de; mhvkei 

             ]on [hj]evxanto 

                         ] ejpemaiveto paisivn: 10 

 
4 nhd≥u≥vı, nhl ≥h≥vı LOBEL 1956, p. 91  ║  9 ojrqostad]ovn suppl. BARIGAZZI 1958, p. 454  ║ 10 mors ‘filiis 

inhiabat’ ? Suppl. Hell., p. 129 ad  fr. 287. 10 

 

Loro due io li allevavo nella floridezza e nessuno così (…) la stirpe (…) a profusione sono 

ricchi; (… il ventre? …); si bagnassero in caldi lavacri (…) i due fanciulli a [me] che recavo; mi 

vennero su di corsa come pioppi, che [presso] un torrente (…) molto in altezza (…) crebbero4 

(… la morte?5 …) cercava ai bambini6. 

 

Dell’epillio dedicato a Ecale, come è noto, ci sono giunti soltanto scarsi frammenti; tuttavia, grazie 

all’impegno dei filologi e ad alcuni fortunati rinvenimenti papiracei, allo stato attuale degli studi è 

possibile individuare con sufficiente approssimazione la linea narrativa dell’opera. Il poemetto è 

incentrato su una vicenda minore della saga teseica: l’eroe, in viaggio per affrontare il toro 

maratonio, viene sorpreso da un temporale; alla ricerca di un riparo, si imbatte nella sperduta 

dimora di una vecchia donna dell’Attica che, nonostante l’indigenza, lo ospita con liberalità. Tra i 

due, nelle pur poche ore trascorse insieme, si instaura subito un legame di affettuosa tenerezza. 

Condotta a felice conclusione, il giorno seguente, la missione del toro, Teseo fa ritorno al casolare 

di Ecale, ma la trova morta e decide così di premiarla per la filoxeniva, istituendo un culto eroico in 

suo onore7. 

Il contesto del frammento che abbiamo riportato è il colloquio notturno tra Ecale e Teseo, 

successivo alla descrizione del ‘cerimoniale’ della misera ma generosa accoglienza riservata 

all’ospite (frr. 29-39). Il giovane, rifocillato, dopo aver rivelato il motivo del proprio viaggio, si 

mostra desideroso di apprendere la storia di Ecale e perciò le cede la parola (fr. 40); ha inizio allora 

un lungo racconto in prima persona riecheggiante modelli omerici che, nell’economia del 

                                                 
4 L’integrazione di Barigazzi è dettata da un locus similis apolloniano: e[rnea thleqavonta | pollo;n uJpe;r gaivhı 
ojrqostado;n hjevxonto (Ap. Rh. 4. 1425 s.), «vigorosi germogli crescevano, ritti, molto al di sopra della terra». 
5 Cfr. infra, n. 9. 
6 Le traduzioni, salvo diversa indicazione, sono di chi scrive. 
7 Per un quadro sintetico dei caratteri peculiari di questo testo e delle difficoltà che esso pone, dovute principalmente al 
suo stato di conservazione in frammenti, vd. LEHNUS 1993, pp. 91-95. 



I PIOPPI E L’IMMATURA MORS DEI FIGLI DI ECALE 

 
I QUADERNI DEL RAMO D’ORO ON-LINE n. 2 (2009) 

 

255

componimento, doveva occupare la sezione centrale8. La donna ripercorre le tappe di una vita 

segnata dalla sventura, benché iniziata sotto una buona stella: in passato, infatti, anche lei aveva 

goduto di una certa agiatezza economica a fianco del marito, l’altrimenti ignoto «uomo di Afidne» 

(frr. 41-42). Se la ricostruzione testuale proposta dai moderni editori coglie nel segno, questo 

presunto marito trovò la morte in un naufragio (fr. 47), ma ebbe il tempo di dare alla moglie due 

figli (i bimbi menzionati nel fr. 48), cresciuti nell’opulenza e fra le amorevoli cure della madre, 

eppure destinati a loro volta a una morte prematura9. Uno dei due, forse in un primo momento 

sopravvissuto all’altro10, cadde sotto i terribili colpi di Cercione, il quale, trasferitosi dall’Arcadia a 

Eleusi, era solito massacrare i viandanti dopo averli costretti a un’impari lotta. Ecale ignora che il 

brigante sia stato eliminato da Teseo durante il suo viaggio verso Atene, perciò scaglia contro 

l’assassino del figlio, come un’eroina tragica, una violenta deprecatio, augurandosi di infilzare negli 

occhi del malfattore, ancora vivo, aste appuntite e di divorarne la carne cruda (fr. 49). 

La similitudine relativa alla rapida crescita dei figli di Ecale presenta diversi motivi di 

interesse. In primo luogo, bisogna osservare che nel testo il pioppo è indicato non con i più comuni 

fitonimi ai[geiroı o leuvkh, rispettivamente la Populus nigra L. e la Populus alba L., bensì con 

kerkivı. Il termine, diminutivo di kevrkoı, afferisce a molteplici lessici tecnici11. In àmbito botanico 

esso designa vari tipi di albero12, nel nostro caso il pioppo tremulo (Populus tremula L.), di cui 

Teofrasto offre una dettagliata descrizione: 

 

Il pioppo tremulo è pressoché simile alla specie bianca per la grandezza e per i rami biancastri. 

La foglia somiglia a quella dell’edera, ma è priva di angoli in ogni parte, con l’eccezione 

dell’estremità, che si allunga e si restringe ad angolo acuto; quanto al colore, la faccia superiore 

e quella inferiore sono quasi simili; questa foglia, poi, è attaccata a un picciolo lungo e sottile, e 

perciò non è dritta, bensì inclinata. Rispetto al pioppo bianco, quello tremulo ha la corteccia più 

dura e più ruvida, come quella del pero selvatico. Non ha frutti13. 

                                                 
8 Su questa sezione, che presenta molti problemi testuali, vd. HOLLIS 1990, pp. 175-212 e D’ALESSIO 1996, pp. 295-
313. Cfr. anche le recenti osservazioni di GIUSEPPETTI 2008, particolarmente le pp. 39-49. 
9 Il soggetto del fr. 48. 10 ejpemaiveto paisivn è, con ogni probabilità, la morte, come viene suggerito nel Suppl. Hell. 
Cfr. HOLLIS 1990, p. 197. 
10 Suppl. Hell., p. 127, HOLLIS 1990, p. 198 e, da ultimo, GIUSEPPETTI 2008, p. 41. 
11 La kevrkoı, forse in origine ‘bastone’, è la piccola coda di un animale, come il cane o il maiale, diversa dall’oujrav, 
«qui se dit notamment d’une queue qui s’épanouit, p. ex. pour le cheval» (DELG, s.v.). Quanto a kerkivı, si tratta di una 
‘bacchetta’ appuntita, di vario materiale – soprattutto legno o avorio – e  impiegata per diversi scopi: di frequente, per 
esempio, indica la spola del tessitore, che trasporta i fili di trama fra i fili di ordito (e.g. Il. 22. 448; Od. 5. 62). Per gli 
altri significati vd. LSJ9, s.v. 
12 L’albero di Giuda, Cercis siliquastrum L. (Theophr. HP 1. 11. 2) e la Bryonia cretica L. (Gal. 14. 186 K.). Cfr. anche 
il significato di hJ th'ı pivtuoı korufhv, attestato in Esichio (k 2331 Latte). 
13 hJ kerki;ı de; parovmoion th/' leuvkh/ kai; tw/' megevqei kai; tw/' tou;ı klavdouı ejpileuvkouı e[cein. to; de; fuvllon 
kittw'deı mevn, ajgwvnion de; ejk tou' a[llou, th;n de; mivan promhvkh kai; eijı ojxu; sunhvkousan: tw/' de; crwvmati 
scedo;n o{moion to; u{ption kai; to; pranevı: mivscw/ de; proshrthmevnon makrw/' kai; leptw/', dio; kai; oujk ojrqo;n 
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Anche Plinio, sulla scorta di Teofrasto, distingue tre specie di pioppo14 e rileva che la peculiarità di 

quest’albero è la lunghezza del picciolo, tale da provocare un forte ‘tremore’ delle foglie al minimo 

soffio di vento. E quando esse vengono a toccarsi, producono un inconfondibile crepitio15: 

 

Alcune piante hanno foglie irritanti, come le ortiche; pungono, invece, quelle del pino, della 

picea, dell’abete, del larice, della cedrus16 e dell’agrifoglio; sono dotate di un picciolo corto le 

foglie dell’olivo e del leccio, è lungo quello della vite; le foglie dei pioppi, invece, hanno un 

picciolo che oscilla con facilità e – accade solo nel caso di questo albero – producono un fruscio 

toccandosi l’una con l’altra17. 

 

Alla rarità del fitonimo kerkivı sembra corrispondere una minore diffusione di questa specie sul 

territorio greco, nell’antichità18, che è persistita nel tempo: se il pioppo bianco e quello nero, oggi, 

sono distribuiti in grande quantità nelle piane umide e talora paludose della Grecia, il pioppo 

tremulo cresce preferibilmente nelle aree montane, come le cime del massiccio tessalico (Olimpo, 

Eta) e quelle, nel Peloponneso sudorientale, del Parnone19. 

Nelle fonti letterarie in cui è attestata20, la Populus tremula predilige luoghi prossimi a corsi 

d’acqua, elemento indispensabile in abbondanza anche per la vita delle altre specie di pioppo21. 

Così, in un passo aristotelico, dove si descrivono le sortite notturne di un roditore dalla dentatura 

molto aguzza e solida, troviamo delle kerkivdeı che costeggiano le sponde fluviali:  

                                                                                                                                                                  
ajll’ ejgkeklimevnon. floio;n de; tracuvteron th'ı leuvkhı kai; ma'llon uJpovlepron, w{sper oJ th'ı ajcravdoı.  
a[karpon dev (Theophr. HP 3. 14. 2).   
14 Populi tria genera: alba ac nigra et quae Libyca appellatur, minima folio ac nigerrima fungisque enascentibus 
laudatissima (Plin. Nat. 16. 85), «ci sono tre specie di pioppo: bianco, nero e quello che è chiamato libico, con foglie 
assai piccole e scure, molto elogiato per i funghi che vi nascono sopra». Sull’identificazione Populus libyca = Populus 
tremula L. vd. TIDESTROM 1911, p. 29 (cfr. ANDRÉ 1962, p. 129 e ID. 1985, p. 205). 
15 Probabilmente, fu proprio il rumoroso oscillare delle foglie, mosse dal vento, a favorire l’associazione con la 
‘navicella’ del telaio, che è appunto il significato più comune di kerkivı. Ma è anche possibile che il termine fosse 
applicato inizialmente al lungo e sottile picciolo cui la foglia è attaccata, poi esteso per sineddoche all’albero stesso. 
Cfr. AMIGUES 1989, p. 172 n. 10 e EAD. 1992, p. 285. 
16 A proposito dell’identificazione della cedrus, ANDRÉ 1985, p. 54 cita il luogo pliniano come uno dei casi in cui è 
ardua la distinzione tra cedro e ginepro. 
17 Mordacia sunt (scil. folia) quibusdam, ut urticis, pungentia pino, piceae, abieti, larici, cedro, aquifoliis, pediculo 
brevi oleae, ilici, longo vitibus, tremulo populis, et iisdem solis inter se crepitantia (Plin. Nat. 16. 91). 
18 In generale, sul pioppo nel mondo antico vd. GOSSEN 1949 e DIMITROKALLIS 1983. La Beozia era terra d’elezione 
per la crescita di questo albero, tanto da essere detta aijgeirofovroı da Massimo di Tiro (23. 7b Hobein). Ovidio chiama 
il fiume tessalico Sperchio populifer (Met. 1. 579) e, nelle Nuvole di Aristofane, il Discorso migliore promette a 
Fidippide che, se vorrà dargli retta, potrà correre felice all’Accademia, «emanando profumo di tasso, di spensieratezza e 
di pioppo bianco che butta le foglie» (v. 1007: smivlakoı o[zwn kai; ajpragmosuvnhı kai; leuvkhı fullobolouvshı).  
19 AMIGUES 1989, pp. 171 s., n. 8. 
20 Come fa notare FORSTER 1936, pp. 98 s., probabilmente una Populus tremula compare già nell’Odissea (7. 106) – 
chiamata tuttavia ai[geiroı – quando le ancelle di Alcinoo che tessono e filano, sedute, sono paragonate alle foglie di 
questa pianta. 
21 Anche i pioppi odissiaci crescono sempre in zone irrigue, come quelli che si trovano nell’isola antistante la terra dei 
Ciclopi (9. 141) o a Itaca (17. 208: aijgeivrwn uJdatotrefevwn h\n a[lsoı, «vi era un bosco di pioppi che si nutrono 
d’acqua»). Cfr. la descrizione pliniana in Nat. 16. 77. 
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La latax22 ha denti forti: infatti, quando esce dall’acqua, di notte, spesso recide con i denti i 

pioppi tremuli che stanno ai bordi del fiume23. 

 

La similitudine di Hec. fr. 48. 7 è interrotta dalle lacune dei versi successivi; tuttavia, le parole 

leggibili inducono a credere che il paragone vegetale fosse ulteriormente sviluppato, con la 

localizzazione dei pioppi nelle vicinanze di un piccolo corso d’acqua di montagna24 (twv moi 

ajnadramevthn a{te kerkivdeı, ai{te caravdrhı).   

Una siffatta precisione nel designare una specifica varietà di pianta, opportunamente collocata 

nel suo habitat più congeniale, non sorprenderà, come vedremo, i lettori dell’Ecale. Pertanto, prima 

di soffermarsi sulle valenze del paragone in oggetto, è necessaria qualche riflessione preliminare 

riguardo a questa perizia botanica callimachea, in linea con l’ideale del ‘poeta scienziato’  

perseguito dagli intellettuali della corte di Alessandria. 

 

1. CALLIMACO ‘NATURALISTA’ 
 
Dalle notizie sulla produzione erudita di Callimaco – i cui titoli sono registrati per la maggior parte 

nella Suda25 – si evince che il poeta alessandrino, oltre a occuparsi di storia della letteratura, 

paradossografia e lessicografia, trattò di argomenti geografici (Peri; tw'n ejn Eujrwvph/ potamw'n, 

Peri; tw'n ejn th'/ oijkoumevnh/ potamw'n26), meteorologici (Peri; ajnevmwn)27 e zoologici (Peri; 

ojrnevwn28, Peri; metonomasivaı ijcquvwn29). 

L’esiguità delle testimonianze rende difficile sbilanciarsi sulla natura degli scritti che abbiamo 

nominato: in linea generale, nelle brevi citazioni di cui disponiamo – che sono raccolte tra i 
                                                 
22 La latax, menzionata da Aristotele già in HA 1. 1. 487a 22, è forse da identificarsi con il ratto d’acqua. 
23 … ojdovntaı e[cei ijscurouvı (scil. lavtax): ejxiou'sa ga;r nuvktwr pollavkiı ta;ı peri; to;n potamo;n kerkivdaı 
ejktevmnei toi'ı ojdou'sin (Aristot. HA 8. 5. 595a 1 s.). 
24 La caravdrh è, propriamente, un «mountain-stream, torrent, which cuts itself  (caravssei) a way down the mountain-
side» (LSJ9, s.v.). Cfr. DELG, s.v., che mette in dubbio la connessione etimologica con caravssein. 
25 Suda s.v. Kallivmacoı (k 227 Adler): ... Pivnakeı tw'n ejn pavsh/ paideiva/ dialamyavntwn, kai; w|n sunevgrayan, 
ejn biblivoiı k v kai; r v, Pivnax kai; ajnagrafh; tw'n kata; crovnouı kai; ajp’ ajrch'ı genomevnwn didaskavlwn, 
Pivnax tw'n Dhmokravtouı glwssw'n kai; suntagmavtwn, Mhnw'n proshgorivai kata; e[qnoı kai; povleiı, Ktivseiı 
nhvswn kai; povlewn kai; metonomasivai, Peri; tw'n ejn Eujrwvph/ potamw'n, Peri; tw'n ejn Peloponnhvsw/ kai;  
jItaliva/ qaumasivwn kai; paradovxwn, Peri; metonomasivaı ijcquvwn, Peri; ajnevmwn, Peri; ojrnevwn, Peri; tw'n ejn th'/ 
oijkoumevnh/ potamw'n, Qaumavtwn tw'n eijı a{pasan th;n gh'n kata; tovpouı o[ntwn sunagwghv, «[…] Tavole di 
coloro che hanno brillato in ogni campo della cultura e di quanto hanno scritto, in centoventi libri, Tavola e resoconto 
dei produttori drammatici in ordine cronologico e dalle origini, Tavola delle voci oscure e dei trattati di Democrito, 
Nomi dei mesi a seconda dei popoli e delle città, Fondazioni di isole e città e loro cambiamento di nome, Sui fiumi 
dell’Europa, Sulle meraviglie e le stranezze del Peloponneso e dell’Italia, Sul cambiamento di nome dei pesci, Sui venti, 
Sugli uccelli, Sui fiumi del mondo abitato, Raccolta di meraviglie di tutta la terra divise per luoghi» (trad. D’ALESSIO 
1996). 
26 Call. frr. 457-459 Pf. 
27 Call. fr. 404 Pf. 
28 Call. frr. 414-428 Pf. Sul De avibus di Callimaco vd. ZUMBO 1997. 
29 Si tratta probabilmente di una sezione delle più ampie  jEqnikai; ojnomasivai, le Denominazioni etniche diverse, che 
forse comprendevano anche il Peri; ajnevmwn, il Peri; ojrnevwn e le Mhnw'n proshgorivai kata; e[qnoı kai; povleiı. 
Cfr. PFEIFFER 1968, p. 224. 
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Fragmenta grammatica nel I volume di Pfeiffer30 – sembra prevalere, insieme all’intento 

classificatorio, l’attenzione per l’aspetto linguistico (onomastico). Si tratta, comunque, di un 

prezioso documento dell’interesse, maturato fra i letterati alessandrini, per discipline afferenti a 

quelle che in termini moderni definiremmo ‘scienze naturali’. 

Nel Museo di Alessandria – è noto – poeti-filologi e scienziati di professione conducevano 

una vita comunitaria, che implicava un’inevitabile interazione delle loro competenze31; il frutto più 

maturo di una simile cooperazione può vedersi nella figura di Eratostene, il quale seppe coniugare 

felicemente l’attività di comporre versi con quella di matematico. In questo modo, mentre le scienze 

ellenistiche raggiungevano autonomia e specializzazione grazie ad alcune personalità di spicco, che 

avevano stabilito dei rigorosi criteri metodologici per le proprie discipline, gli esponenti della 

cultura umanistica si accostavano alle branche del sapere scientifico in qualità di poeti, muniti, però, 

di un bagaglio di conoscenze per nulla dilettantesche.  

In una temperie culturale tanto vivace, i risultati delle ricerche erudite condotte dai letterati 

alessandrini confluirono ben presto nei loro componimenti poetici: gli intellettuali della corte 

tolemaica – ha osservato M. G. Bonanno – furono impegnati a «tradurre in versi o, meglio, in 

poesia la propria vocazione non solo di poeti-filologi, ma anche di poetae docti atque curiosi di 

storia, geografia e di (quasi) tutto ciò che all’epoca sapesse di scienza»32. 

Esempi dell’attitudine che abbiamo descritto sono reperibili con facilità in Callimaco. Per 

quanto concerne gli interessi storico-geografici, basti menzionare il catalogo dei fiumi arcadi 

nell’Inno a Zeus33, debitore del saggio Sui fiumi del mondo; oppure, alla fine dell’elegia di Aconzio 

e Cidippe, l’excursus sulla storia dell’isola di Ceo e delle sue città, dove il poeta svela la propria 

fonte, vale a dire la cronaca locale dello storico Xenomede34. 

Un caso emblematico di come determinate competenze ‘scientifiche’ trovino spazio nella 

produzione poetica è senza dubbio rappresentato dall’Ecale. Alcuni versi in particolare, come 

quello contenente il paragone delle kerkivdeı, rivelano una singolare conoscenza da parte di 

Callimaco del lessico della botanica: nei frammenti superstiti dell’opera, compare un numero 

consistente di fitonimi, che talvolta indicano una specie di vegetale piuttosto rara e che trova 

attestazione solo nella letteratura tecnica.  

In una delle scene forse più famose dell’epillio, la familiarità di Callimaco con il lessico 

botanico è quanto mai evidente. La descrizione indugia sul pasto frugale che la donna ha preparato 

                                                 
30 PFEIFFER 1949. 
31 BONANNO 2004, pp. 470-473. 
32 BONANNO 2004, p. 474. 
33 Call. Jov. 18-27. 
34 Call. Aet. 3 fr. 75. 51 ss. Pf. 
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con ogni cura per l’ospite. Teseo siede a un’aujcmhra; travpeza35, il cui dolcissimo ricordo 

conserverà per sempre nel cuore36. Fra le portate del povero menù di Ecale, oltre al pane cotto sotto 

la cenere (fr. 35), spiccano i prodotti vegetali, tutti designati con la loro denominazione più 

appropriata: 

 

frr. 36+37] tre differenti qualità d’olive: quella colta dall’albero solo quando la maturazione era 

in fase avanzata (gergevrimoı)37, la ‘cruschetta’ (piturivı)38 e quella in salamoia (fqinopwrivı). 

frr. 38, 39 e 157 inc. sed.] due, o forse tre, varietà di herbae: il finocchio marittimo (krh'qmon)39; 

la cicerbita (sovgkoı) e l’erba calderina (? ajkanqivı)40. 

fr. 156 inc. sed.] teste d’aglio (? ajgli'qeı), provenienti dalla Terra Sacra di Nisa. 

 

Questi fitonimi, come si evince da una rapida rassegna delle loro attestazioni, ricorrono nella 

letteratura lessicografica e, principalmente, nei testi di medicina o di botanica, in cui si illustrano 

l’aspetto e le proprietà farmacologiche del vegetale in questione41. 

Ciò è ancora più interessante se si considera che non abbiamo alcuna notizia di studi eruditi 

callimachei intorno alle piante, né conosciamo l’apporto degli scienziati alessandrini a questa 

disciplina, le cui linee di ricerca fondamentali erano state tracciate presso il Liceo, con Aristotele42 

ma soprattutto con il suo allievo Teofrasto, il quale per la prima volta aveva fissato il modello del 

sapere botanico nella Historia plantarum e nel De causis plantarum. 

 

                                                 
35 Call. Hec. fr. 82a (Suda a 4543 Adler).  
36 Call. Hec. fr. 82b (Mich. Chon. 1. 157. 11 s. Lambros) kai; ou{tw ti filofronhqh'nai h{dion, wJı ajei; memnh'sqai 
(scil. Qhseva) th'ı ojlivghı trapevzhı ejkeivnhı kai; aujcmhra'ı, kai; mh; a]n a[llhn ou{tw pote; terpnotevran 
logivsasqai, «ed è così più dolce essere trattati con affetto, che Teseo ebbe sempre vivo il ricordo di quell’esigua e arida 
mensa, e mai ne avrebbe considerato un’altra più gradita». 
37 Sull’origine dell’aggettivo vd. HEMMERDINGER 1970, p. 41. 
38 Il termine, diminutivo di pivturon, ‘crusca, buccia del grano’, è stato inteso in due modi differenti: 1) ‘che ha il colore 
della crusca’, oppure 2) ‘che viene messo a maturare nella crusca’ (vd. MARCHIORI 2001, p. 161 n. 9). 
39 Secondo PISANI 1976, p. 712, krh'qmon apparterrebbe ai «fitonimi provenienti da lingue paleoeuropee». 
40 Il punto interrogativo, qui come nel caso seguente delle ajgli'qeı, è dovuto all’incertezza che il contesto di questi 
frammenti sia la descrizione della cena preparata per Teseo. Cfr. HOLLIS 1990, p. 319 ad loc.; D’ALESSIO 1996, p. 353 
n. 148. 
41 Sulle tre varietà di olive vd. Suda g 187 Adler, che cita Callimaco. La gergevrimoı (scil. ejlaiva) era detta anche 
drupephvı (Poll. 6. 45; Suda d 1549 Adler) e forse ijscavı (Ath. 2. 56d. contra MONTANARI 1978-1979 e MARCHIORI 
2001, p. 162 n. 2). La piturivı (scil. ejlaiva) è identificata con la fauliva in Philemo ap. Ath. 2. 56c (MARCHIORI 2001, 
p. 161 n. 9). La comune denominazione dell’oliva in salamoia, infine – quella chiamata ‘autunnale’ nel frammento 
dell’Ecale (fqinopwrivı scil. ejlaiva) – era aJlmavı o kolumbavı, ‘tuffatrice’ (Suda f 494 Adler. Cfr. Diph. ap. Ath. 2. 
56b; Anon. Morb. ac. 43. 3. 8 Garofalo; Plin. Nat. 15. 16; Gal. 6. 609 K.; 12. 999 K.; Dsc. 1. 105. 4). Quanto alle 
attestazioni delle herbae nella letteratura scientifica, per il krh'qmon/-oı: Hippocr. Nat. mul. 2 (7. 314 L.), 23 (7. 342 
L.), 32 (7. 358 L.); Mul. 1. 3 (8. 22 L.); 2. 201 (8. 384 L.); Plin. Nat. 26. 82 s.; Dsc. 2. 129. sovgkoı/sovgcoı: Theophr. 
HP 4. 6. 10; 6. 4. 3 e 8; 7. 8. 3; Plin. Nat. 22. 88-90; Dsc. 2. 131. a[gliı: Hippocr. Mul. 2. 133 (8. 300 L.); Antyll. ap. 
Orib. 8. 16. 3; Dsc. 2. 152. 1. ajkanqivı: Plin. Nat. 25. 167-169, anche denominato hjrigevrwn (Theophr. HP 7. 7. 1; 
Dsc. 4. 96. 1 s.). 
42 Sul De plantis aristotelico vd. AMIGUES 1988, p. VIII e EAD. 1999, p. 14. Cfr. REPICI 2000, p. 3 e p. 259 n.1 (con 
bibliografia  sulla questione). 
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2. IL PARADIGMA VEGETALE PER LA CRESCITA E LA MORTE DEL GIOVANE EROE 
 

Torniamo al fr. 48 dell’Ecale: come già si è ricordato, la donna sta parlando, su invito dell’ospite, 

della propria vita passata, trascorsa nella prosperità insieme al marito e ai due figli. Nei primi versi 

sono raccontati i momenti salienti dell’infanzia dei pai'deı, circondati dalle amorevoli premure 

della madre (v. 1 qalevessin) e da tutte le cure degne dei guerrieri omerici nel fiore della 

giovinezza, come i bagni nell’acqua calda (v. 5 tinqalevoisi katikmhvnainto loetroi'ı)43. Nel 

rimpiangere questo periodo felice, Ecale, ora sola e privata dell’affetto dei suoi cari, pone l’accento 

sulla crescita dei due piccoli (v. 1 ajnevtrefon, v. 9 [hj]evxanto)44, che è avvenuta nel segno di una 

sorprendente rapidità, espressa con la metafora dello sviluppo in altezza di un corpo assimilato a 

una corsa verso l’alto (v. 8 ajnadramevthn). 

Si osserverà, anzitutto, che sia la precocità di questo processo fisiologico sia il mh'koı 

raggiunto dalla coppia di fratelli (v. 8) sono coerenti con i repentini progressi nel trevfesqai 

compiuti dagli eroi del mito, i quali in certi casi esibiscono, sin dai primi anni della loro vita, una 

maturazione corporea fuori dall’ordinario45. 

Soffermiamoci, a questo punto, sulla comparazione delle kerkivdeı, che evidenzia la rapidità 

e le eccezionali proporzioni dello sviluppo dei due bambini, paragonati ad alberi rinomati non solo 

per l’altezza, ma anche per i tempi veloci della crescita46.  

Metafore e similitudini vegetali sono largamente diffuse nella letteratura greca. L. Repici, per 

esempio, passando in rassegna un ricco repertorio di testimonianze, ha messo in luce come 

l’analogia con il mondo delle piante fosse sfruttata, soprattutto dai filosofi e dai medici, ora nelle 

teorie cosmogoniche e nella spiegazione di fenomeni naturali di difficile osservazione, ora per 

descrivere aspetti e momenti della vita umana di importanza cruciale, quali l’educazione47. La 

studiosa, in particolare, ha evidenziato il parallelismo, ricorrente nel pensiero greco, tra la 

condizione di precarietà delle piante e quella che caratterizza l’esistenza degli uomini, un’esistenza 

«soggetta ai rovesci della sorte e ostacolata nel conseguimento di benessere e prosperità proprio 

                                                 
43 Il parallelo è individuato da BARIGAZZI 1958, p. 459. 
44 In questa vivida descrizione, probabilmente, era incluso anche un riferimento all’alimentazione, sotto forma di pappe, 
somministrata ai due figli di Ecale. Secondo HOLLIS 1990, p. 196 ad fr. 48. 4, infatti, nelle lacune dei primi versi 
andrebbe collocato il fr. 154 yisqei'en, «potessero essere stati nutriti con cibi sminuzzati». 
45 BRILLANTE 1991, pp. 16 s. Sul gigantismo eroico vd. BRELICH 1958, pp. 233 ss. Questa celerità nella crescita tipica 
degli eroi, a sua volta, ricalca quella degli dèi, i quali sin dalla più tenera infanzia si segnalano per gesta eccezionali: 
così, quando Apollo trova le due vacche sgozzate da Ermete, si augura che il fratello in futuro arresti il suo irrefrenabile 
sviluppo (Hymn.Hom.Merc. 407 s. oujde; tiv se crh; | makro;n ajevxesqai, Kullhvnie, Maiavdoı uiJev, «bisogna che in 
qualche modo tu non cresca tanto, Cillenio, figlio di Maia»). Cfr. Call. Jov. 55 s.: kala; me;n hjevxeu, kala; d’ e[trafeı, 
oujravnie Zeu', | ojxu; d’ ajnhvbhsaı, tacinoi; dev toi h\lqon i[ouloi, «bene crescesti, bene fosti allevato, celeste Zeus, 
rapidamente raggiungesti la giovinezza, e la peluria del viso per te venne velocemente». 
46 Cfr. Suda k 1400 Adler, dove la kerkivı è definita come una specie di albero che cresce bene/presto (ei\doı ... 
futou' eujauxou'ı). 
47 REPICI 2000, in particolare le pp. 17-18, 47-61, 100-110, 124 ss., 152 ss. 
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come una pianta è esposta a fattori di distruzione e talora non sopravvive neppure con il sostegno 

della coltivazione»48. 

Questo parallelismo sembra operante anche nella similitudine dell’Ecale, riferita a due 

fanciulli che crescono alti e rapidi come pioppi tremuli, ma che non riusciranno a raggiungere l’età 

adulta, essendo destinati entrambi a una morte prematura (cfr. fr. 48. 10 mors] ejpemaiveto paisivn).  

Già nell’epica omerica – modello diretto della poesia di Callimaco – troviamo un albero o un 

virgulto che possono veicolare l’immagine dell’eroe sul quale incombe un destino funesto. La 

circostanza più frequente è la caduta a terra di un combattente in seguito a una ferita letale, 

associata all’abbattimento di un albero49. Tale è la sorte di Orsiloco e Cretone, figli di Diocle, 

sovrano della Fere messenica. I due gemelli, varcata la soglia della giovinezza (Il. 5. 550 tw; me;n 

a[r’ hJbhvsante), giungono a Troia e si distinguono in prodezze fra gli Achei, ma muoiono poi per 

mano di Enea: «caddero giù, simili a due altissimi abeti» (ibid. 560 kappesevthn, ejlavth/sin 

ejoikovteı uJyhlh/'si).   

Anche Imbrio, marito di una figlia illegittima di Priamo, eccelleva fra i Troiani, prima di 

essere ucciso dall’asta di Teucro (Il. 13. 178-180): 

 
[…] quello cadde come un frassino, 

che sulla cima di un monte, ben visibile da lontano, 

depone al suolo il tenero fogliame, tagliato dal bronzo50. 

 

Lo stesso Ettore incorre in una simile caduta, sebbene non mortale, sul campo di battaglia, quando 

viene colpito da un macigno, scagliatogli contro da Aiace Telamonio (Il. 14. 414-418): 

 
Come quando, per il colpo del padre Zeus, crolla una quercia, 

divelta dalle radici, e un terribile odore di zolfo si diffonde 

da essa, né ha più ardore colui che la vede, 

trovandosi vicino – spaventa la folgore del grande Zeus – 

così la forza di Ettore, subito, cadde a terra, nella polvere51. 

                                                 
48 REPICI 2000, p. 100. Cfr. pp. 223-228 per la fragilità delle piante, immobili, incapaci di sentire e «con una più 
accentuata disposizione a subire invece che ad agire». 
49 In generale, sulle similitudini omeriche connesse con le piante o con parti di esse, per esempio le foglie o i fiori, vd. 
REPICI 2000, pp. 47, 108, 270 n. 6. Da aggiungere, tra i paragoni floreali, la celebre scena in cui Gorgitione, figlio di 
Priamo, viene raggiunto dal dardo di Teucro e reclina il capo da un lato, gravato dall’elmo, come fa un papavero 
appesantito dal frutto e dalle piogge primaverili (Il. 8. 306-308). Cfr. CELENTANO 1991, pp. 95-97, con rimandi a 
luoghi extra-omerici che riprendono questa tipologia di immagini. Per le conoscenze botaniche di Omero, infine, si 
rimanda a FORSTER 1936. 
50 … oJ d’ au\t’ e[pesen melivh w{ı, | h{ t’ o[reoı korufh/' e{kaqen perifainomevnoio | calkw/' tamnomevnh tevrena 
cqoni; fuvlla pelavssh/. 
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Altro bersaglio di Aiace Telamonio, nel canto IV dell’Iliade, è il troiano Simoesio, giovane fiorente 

(v. 474 hji?qeon qalerovn), ma di breve vita (v. 478 minunqavdioı ... aijwvn). In questo caso, la scelta 

del termine di paragone verte proprio sul pioppo (vv. 482-487): 

 
[…] quello stramazzò al suolo, nella polvere, come un pioppo 

cresciuto nella piana di una grande plaude, 

liscio, ma sulla cui cima nascono i rami; 

un fabbricante di carri col ferro lucente 

lo taglia, per ottenere il cerchio della ruota destinato a un bellissimo cocchio; 

e il pioppo giace a seccare presso la sponda del fiume52. 

 

Ed è ancora il pioppo, insieme ad altri alberi, a essere utilizzato nella sequenza formulare applicata 

sia alla morte di Asio, colpito alla gola da Idomeneo (Il. 13. 389-391) sia a quella di Sarpedone, 

trafitto da Patroclo (Il. 16. 482-484): 

 
Precipitò a terra, come quando precipita una quercia o un pioppo 

o un pino elevato, che i falegnami sui monti 

tagliano con scuri di recente affilate, per trarne legno da nave53.  

 

Nei versi omerici che abbiamo esaminato, la similitudine vegetale è finalizzata a illustrare con 

vividezza il momento dell’uccisione di un combattente, stroncato nel pieno della sua forza, ed è 

pertanto focalizzata sul moto di caduta dell’albero, che si abbatte a terra sotto i colpi della scure o 

della folgore di Zeus54. Nel passo iliadico che riportiamo qui di seguito, invece, l’evento della morte 

dell’eroe non viene raccontato nel suo svolgersi, ma è preannunciato da un personaggio, il quale, 

proprio come nell’Ecale, rimpiange gli anni della crescita del giovane, paragonato a una piccola 

pianta che si slancia verso l’alto55. 

                                                                                                                                                                  
51 wJı d’ o{q’ uJpo; plhgh'ı patro;ı Dio;ı ejxerivph/ dru'ı | provrrizoı, deinh; de; qeeivou givgnetai ojdmh; | ejx aujth'ı, 
to;n d’ ou[ per e[cei qravsoı o{ı ken i[dhtai | ejggu;ı ejwvn, calepo;ı de; Dio;ı megavloio keraunovı, | w}ı e[pes’  
{Ektoroı w\ka camai; mevnoı ejn konivh/si. 
52 ... oJ d’ ejn konivh/si camai; pevsen ai[geiroı w{ı, | h{ rJav t’ ejn eiJamenh'/ e{leoı megavloio pefuvkei | leivh, ajtavr 
tev oiJ o[zoi ejp’ ajkrotavth/ pefuvasi: | th;n mevn q’ aJrmatophgo;ı ajnh;r ai[qwni sidhvrw/ | ejxevtam’, o[fra i[tun 
kavmyh/ perikallevi> divfrw/: | hJ mevn t’ ajzomevnh kei'tai potamoi'o par’ o[cqaı. 
53 h[ripe d’ wJı o{te tiı dru'ı h[ripen h] ajcerwi?ı, | hje; pivtuı blwqrhv, thvn t’ ou[resi tevktoneı a[ndreı | 
ejxevtamon pelevkessi nehvkesi nhvi>on ei\nai. L’acherois è la Populus alba L., il cui fitonimo greco più comune è 
leuvkh. Cfr. infra, § III. 
54 Su tali similitudini vd. il recente contributo di ROOD 2008, pp. 20-30. Il loro influsso sulla tradizione successiva è 
testimoniato, per esempio, dal dibattuto Simon. fr. eleg. 11, 1-4 W.2 (= P.Oxy. 2327 fr. 5), in cui un guerriero colpito a 
morte, forse Achille, è paragonato a un pino tagliato dai boscaioli (cfr. RUTHERFORD 2001, p. 43).  
55 A mezza via tra queste due differenti tipologie di paragone, entrambe tratte dal regno vegetale, va collocato Il. 17. 53-
60, in cui è presente sia il momento della crescita del virgulto, sia quello della caduta a terra in seguito a sradicamento: 
oi|on de; trevfei e[rnoı ajnh;r ejriqhle;ı ejlaivhı | cwvrw/ ejn oijopovlw/, o{q’ a{liı ajnabevbrocen u{dwr, | kalo;n 
thleqavon: to; dev te pnoiai; donevousi | pantoivwn ajnevmwn, kaiv te bruvei a[nqei> leukw/': | ejlqw;n d’ ejxapivnhı 
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Siamo al principio del canto XVIII. In fondo al mare, circondata dalla schiera delle sorelle 

Nereidi, Teti si abbandona ai lamenti per l’infelice destino che attende il figlio Achille (vv. 54-

60)56: 

 
w[ moi ejgw; deilhv, w[ moi dusaristotovkeia, 

h{ t’ ejpei; a]r tevkon uiJo;n ajmuvmonav te kraterovn te,  55 

e[xocon hJrwvwn: oJ d’ ajnevdramen e[rnei> i\soı: 
to;n me;n ejgw; qrevyasa, futo;n w}ı gounw///' ajlwh'ı, 

nhusi;n ejpiproevhka korwnivsin  [Ilion ei[sw 

Trwsi; machsovmenon: to;n d’ oujc uJpodevxomai au\tiı 

oi[kade nosthvsanta dovmon Phlhvi>on ei[sw. 60 

 
Oh me sventurata, oh me infelice madre di un forte, | che generai un figlio senza macchia e 

gagliardo, | eccelso tra gli eroi; lui è venuto su di corsa, come un virgulto: | io, dopo averlo 

cresciuto come una pianta sul poggio di una vigna, | lo ho lasciato andare con le navi ricurve a 

Ilio, | a combattere contro i Troiani; ma non lo riaccoglierò, | di ritorno in patria, nella casa di 

Peleo. 

 

I punti di contatto con il fr. 48 dell’epillio callimacheo sono notevoli: in entrambi i casi a parlare è 

una madre che ha visto (Ecale) o vedrà presto (Teti) la morte prematura della propria prole; 

medesimo è il verbo che indica il repentino sviluppo del corpo in altezza (ajnadramei'n), medesima 

l’analogia tra tale processo e quello che si verifica nelle piante. 

Una situazione per certi versi non dissimile viene presentata all’inizio del XIV libro 

dell’Odissea, nel corso della conversazione tra Eumeo e Odisseo falso mendico. Il porcaro è 

scettico in merito al ritorno del padrone (v. 167) ed esprime la sua accorata preoccupazione per 

l’incolumità di Telemaco: quest’ultimo, in preda allo smarrimento per opera di un dio o di un uomo 

(vv. 178 s.), si è recato a Pilo per avere notizie del padre e ora, sulla via del ritorno, potrebbe 

perdere la vita nell’agguato teso dai pretendenti (vv. 180-182). La malasorte che minaccia il 

giovane, ancora una volta, innesca il ricordo di una delle prime manifestazioni della sua futura forza 

                                                                                                                                                                  
a[nemoı su;n laivlapi pollh/' | bovqrou t’ ejxevstreye kai; ejxetavnuss’ ejpi; gaivh/: | toi'on Pavnqou uiJo;n eju>mmelivhn 
Eu[forbon |  jAtrei?dhı Menevlaoı ejpei; ktavne, teuvce’ ejsuvla, «come un uomo fa crescere una piccola pianta 
fiorente d’olivo, in un luogo solitario, dove l’acqua zampilla in abbondanza, una pianta bella e rigogliosa: la fanno 
oscillare i soffi dei venti che arrivano da ogni direzione, ed è coperta di fiori bianchi; ma un vento, sopraggiunto 
d’improvviso insieme a violenta tempesta, la sradica dalla fossa e la stende a terra; così Euforbo, valente con l’asta, 
figlio di Pantoo, l’Atride Menelao lo uccise, e poi lo spogliò delle armi». Altrettanto singolare è la similitudine di Il. 13. 
437-439, dove Alcatoo, immobilizzato da Posidone, viene ucciso da Idomeneo ed è accostato, alternativamente, a una 
colonna e a un albero: … w{ı te sthvlhn h] devndreon uJyipevthlon | ajtrevmaı eJstaovta (scil. jAlkavqoon) sth'qoı 
mevson ou[tase douri; | h{rwı  jIdomeneuvı, «[…] mentre stava fermo come una colonna o un albero dall’alta chioma, 
lo colpì nel mezzo del petto con l’asta, l’eroe Idomeneo». 
56 I vv. 56-62 ritornano, identici, nel colloquio tra Teti ed Efesto (ibid. 437-443). 
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fisica e marziale, vale a dire la crescita rigogliosa, la quale doveva essere coronata, secondo il corso 

naturale degli eventi, dal raggiungimento della piena maturità corporea e dal passaggio, così, 

nell’età adulta. Dunque Eumeo, in pena per Telemaco, non senza rimpianto ripensa al momento 

della crescita del bambino, favorita dagli stessi dèi (vv. 175-177): 

 

... to;n (scil. Thlevmacon) ejpei; qrevyan qeoi; e[rnei> i\son57,  175 
kaiv min e[fhn e[ssesqai ejn ajndravsin ou[ ti cevrha 

patro;ı eJoi'o fivloio, devmaı kai; ei\doı ajghtovn, ktl. 

 
[…] dopo che gli dèi lo ebbero cresciuto simile a un germoglio | – e io dicevo che non sarebbe 

stato inferiore tra gli uomini | al suo amato padre, ma mirabile per aspetto e bellezza […]. 

 

Nella prima tipologia di paragoni che abbiamo incontrato, l’eroe morente, simile all’arbusto 

abbattuto, è un adulto, che ha raggiunto il traguardo della piena giovinezza (a[nqoı h{bhı) requisito 

necessario per la sua partecipazione alla guerra e culmine della vitalità58. 

Le due similitudini dei germogli, per contro, si collocano nel tempo dell’infanzia-adolescenza, 

richiamato alla memoria quando la giovane vita viene messa a repentaglio, quella di Telemaco 

dall’agguato dei proci, quella di Achille dal compiersi di una moi'ra troppo breve59. Con un 

apparente paradosso, in questi due ultimi esempi il motivo della crescita del virgulto getta un’ombra 

sulla condizione di rigoglio che descrive, mettendone in risalto la latente precarietà: il telos della 

giovinezza rischia di non essere mai conquistato nella sua pienezza (Telemaco), oppure di essere 

spezzato quando è al culmine (Achille). 

Il parallelismo con il regno vegetale, dunque, ricorre sia per il celere sviluppo fisico dell’eroe 

sia per la sua morte prematura, due momenti accomunati dal tratto della precocità e che, nel caso di 

Achille, sono evidentemente correlati. Da questo punto di vista, i personaggi delle comparazioni che 

abbiamo considerato – se si guarda al loro assoggettamento alla immatura mors60 – somigliano 

sempre a una pianta priva di difese, in balìa degli attacchi esterni dell’uomo e delle calamità 
                                                 
57 Secondo HOEKSTRA 1984, p. 207 ad loc., «è verisimile che il paragone e la sua forma poetica siano molto più antichi 
di Omero», come sembra suggerire il forte iato presente in e[rnei> i\son. 
58 Il culmine della giovinezza come a[nqoı h{bhı è ricorrente già a partire dall’età arcaica (vd. ROSA 2006, p. 207): Il. 
13. 484 kai; d’ e[cei (scil. Aijneivaı) h{bhı a[nqoı, o{ te kravtoı ejsti; mevgiston, «e ha il fiore della giovinezza, che 
è la più grande forza». Cfr. Hymn.Hom.Merc. 375; Hes. Th. 988; Tyrt. fr. 10. 28 W.2; Mimn. fr. 1. 4 e 2. 3 W.2; Theogn. 
1007 s. e 1070; Simon. fr. eleg. 20. 5 W.2; Pind. Pyth. 4. 158. Con l’avvertenza, però, che è impossibile confinare la h{bh 
in una determinata classe di età (PRATO 1968, pp. 99 s. e BRELICH 1969, p. 216).   
59 Sin dal principio dell’Iliade, Teti dichiara che Achille è wjkuvmoroı (1. 417; 18. 95, 458), addirittura wjkumorwvtatoı 
a[llwn (1. 505). La medesima immagine botanica della precoce crescita di Achille è rievocata dal suo pedagogo Fenice, 
quando questi incontra Neottolemo, in Q. Sm. 7. 644 s. (o} d’ a[r’ w\ka qew'n ejrikudevi> boulh'/ | e[rnoı o{pwı ejriqhle;ı 
ajevxeto, «quello, secondo i piani gloriosi degli dèi, cresceva con rapidità, come un virgulto molto fiorente»). 
60 Sul motivo topico della immatura mors, che colpisce tanto i fanciulli-adolescenti in cammino verso l’età adulta 
quanto i giovani eroi uccisi in combattimento, molto è stato scritto: un’utile introduzione a questo tema è in CONDELLO 
2006 (con la bibliografia di riferimento). Cfr., fra gli altri, PIZZOLATO 1996, part. pp. 9-44. 
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naturali: siano bambini cui è precluso di adempiere al proprio ruolo sociale in qualità di a[ndreı 

oppure valorosi combattenti aspiranti alla ‘bella morte’, dispensatrice del klevoı a[fqiton61. 

Un altro terreno fertile per simili paragoni e metafore vegetali sono gli epigrammi funerari, 

non di rado dedicati a giovani e giovanissimi a[wroi, vittime cioè, come i figli di Ecale, della morte 

precoce. In questo lessico botanico associato alla prematura caducità dei mortali dominano, 

variamente declinate, le immagini del fiore e della pianta, del germogliare (e[rnoı, klwvn, ma 

soprattutto i derivati dalle radici fu-, blast-, qal-) e dell’appassire (maraivnesqai)62. Accanto al 

costante rammarico per il mancato raggiungimento della mèta rappresentata dalla piena maturità del 

corpo63, è vivo, anche qui, il richiamo all’exploit fisico del bambino o del ragazzo, preludio di un 

luminoso avvenire, ma irrimediabilmente interrotto anzi tempo. Come nel caso di L. Minicius 

Anthimianus, vissuto appena quattro anni, del quindicenne Anthios e dei fratelli Hilaros e 

Theiophanes64:  

 

kaiv m’ e[trefen genevthı mhtevra mou trofo;n eiJlavmenoı,  

aujtivka d’ hujxanovmhn eujernh;ı kai; pa'si poqhtovı. 10 

(GVI 1166. 9 s. [Smirne, III d.C.]) 

 

E il padre mi cresceva, scelta mia madre come nutrice, | subito io diventavo grande, bel 

germoglio, amato da tutti. 

 

[ jAnqivou h\n p]otamoi'o rJ’ ej≥[pwv]numoı, ou| poti; deivnaiı 
  e[rnoı o{pwı ajnaba;ı e[nqa kovniı genovmhn. 

(GVI 1023. 2 s. [Antiochia di Pisidia, I/II d.C.]) 
 

Avevo il nome del fiume Anthios, e presso i suoi gorghi | dopo essere venuto su come virgulto, 

qui divenni cenere. 

 
tutqo;n de; ajnqhvsantaı uJpo; krotavfoisin i[oulon 

  h{r≥p ≥asen hJ propeth;ı Moi'ra diwxamevnh  

Qeiofavnhn  {I[l]a ≥rovn te, nev[o]uı d’ ejmarhvnato daivmwn,  5 
  a[mfw≥ prwqhvbaı, e[rnesin eijdomevnouı. 

(GVI 1555. 3-6 [Abia, Messenia, II d.C.]) 

 

                                                 
61 A proposito della morte gloriosa del guerriero all’apice della forza fisica (h{bh), vd. le note pagine di VERNANT 1982, 
particolarmente le pp. 55 ss. 
62 Un’ampia rassegna si trova in VÉRILHAC 1982, pp. 339-351. 
63 Vd. e.g. GVI 653. 6 s. (Siro, II/III d.C.); 1057. 3 s. (Preneste, III d.C.). 
64 Cfr. anche, tra i possibili paralleli, GVI 575. 1 (Antiochia di Pisidia, II/III d.C.). 
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Quando sotto le tempie fioriva una lieve lanugine, | la Moira incombente, incalzando, rapì | 

Theiophanes e Hilaros, un demone annientò questi ragazzi, | entrambi nella prima giovinezza, 

somiglianti a piccole piante. 

 

Sulla scorta del modello di eroismo tracciato nella poesia omerica, in queste iscrizioni si ripete la 

dinamica che già abbiamo riscontrato nei brani relativi ad Achille e Telemaco, nonché nel fr. 48 

dell’Ecale: il rimpianto per la crescita precoce – quale è quella di un corpo umano che si sviluppa 

simile a una pianta65 – preannuncia un altrettanto prematuro decesso66. Al contempo, la scelta del 

virgulto o dell’albero piuttosto che del fiore, nelle similitudini, allude alla promessa di vigore del 

piccolo a[wroı, il quale, crescendo prima del tempo, aveva dato una prova preliminare del suo 

talento eroico e aveva alimentato, in questo modo, le aspettative dei genitori sul suo futuro 

glorioso67. 

 

3. IL SIGNIFICATO SIMBOLICO DEL PIOPPO  
 
Che in Hec. fr. 48. 7 vi sia una anticipazione del funesto destino cui andranno incontro i figli di 

Ecale è confermato dalla presenza, nella similitudine, di un non casuale comparatum. Nel mondo 

antico, infatti, il pioppo assume un significato simbolico ben decifrabile: senza alcuna distinzione di 

specie, esso è legato per vari aspetti alla morte, all’oltretomba e al dolore del lutto. 

Alberi di pioppo figurano spesso nella geografia del paesaggio infero. Cominciamo dalla 

leuvkh, sacra a Eracle68. L’eroe tornò dalla sua catabasi nell’aldilà con il capo cinto da una corona di 

                                                 
65 Che il ritmo dello sviluppo di molte piante – come il pioppo eujauxhvı – sia più celere rispetto a quello umano è un 
dato facilmente confermabile dall’esperienza. Nel paragone stesso, dunque, è sottesa l’idea della anomala rapidità che 
contrassegna la crescita del futuro eroe. Abbiamo visto che certe volte, invece, questa velocità è esplicitata tramite 
ulteriori indizi (per esempio, l’uso di un verbo espressivo quale ajnadramei'n, come nei casi esaminati di Il. 18. 56 e di 
Call. Hec. fr. 48. 7). 
66 Un altro fanciullo che cresce come una pianta e su cui grava un destino di morte prematura è, nella tragedia, Polidoro, 
ucciso dall’ospite tracio alle cui cure era stato affidato da Priamo (Eur. Hec. 20 w{ı tiı ptovrqoı hujxovmhn «crescevo 
come un virgulto»). Cfr. anche la vicenda di Demofonte allevato da Demetra (Hymn.Hom.Cer. 241 proqalh;ı 
televqeske, «diveniva fiorente prima del tempo»), il quale non può più sfuggire al destino di morte, dopo il tentativo 
fallito della dea di renderlo immortale.  
67 «La fleur est vouée à se faner promptement; le jeune plant flexible est appelé à grandir, à devenir un arbre au tronc 
robuste, aux branchages épais» (VÉRILHAC 1982, p. 345). Per la morte prematura che delude le aspettative dei genitori 
vd., per esempio, GVI 665. 3-6 (Tsouka, Macedonia, I a.C.): mou'noı ejgw; patro;ı kai; mhtevroı ejn m≥[egavroisin] | 
qrevfqhn: ajll’  jAi?dhı oujk ejleei'n e[m ≥[a]q ≥[en], | [aj]llav me dwdekevthron uJpo; cqono;ı h[gage, p ≥[avsaı] | ejlpivdaı 
ejkkovyaı hJmetevrwn tokevw[n], «figlio unico, nel palazzo di mio padre e di mia madre crebbi; ma Ade non conosce la 
pietà, e mi condusse sotto terra nel dodicesimo anno di età, tutte le speranze dei miei genitori estirpando». 
68 Theocr. 2. 121 = Ath. 3. 82d; Serv. in Verg. Aen. 5. 134 (a proposito delle corone di pioppo indossate dai giovani in 
gara nella regata che apre i giochi funebri per Anchise). Cfr. le corone di fronde di pioppo nel rito in onore di Ercole 
compiuto in Verg. Aen. 8. 276 s. e 286. 
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pioppo bianco, colore che non è insolito per l’oltretomba, poiché «rappresenta non tanto la luce, 

quanto l’assenza dei colori, cioè della vita»69. 

La storia della corona dell’Alcide, nei commentatori virgiliani, è messa in relazione con il 

duplice colore caratteristico delle foglie della Populus alba, che hanno una faccia chiara e l’altra più 

scura: Servio afferma che, durante la discesa dell’eroe nell’Ade, la parte interna della corona, a 

contatto con il sudore della fronte, si era sbiancata, mentre la parte esterna era rimasta nera70. 

Secondo una nota danielina, invece, il duplex color indicava che le fatiche erano state condotte sia 

nel mondo dei vivi sia in quello dei morti. In questa nota si aggiunge che l’albero dal quale fu 

ricavata la corona, collocato nei Campi Elisi, era stato piantato da Plutone in ricordo di Leuce, ninfa 

oceanina da lui amata: il dio l’aveva portata nel suo regno e, quando era morta, aveva fatto nascere 

la pianta per consolarsi dal dolore della perdita71.  

Ma la leuvkh non era associata solo al nome di Eracle: a Olimpia, nei sacrifici in onore di 

Zeus si raccomandava agli Elei di usare esclusivamente legna di pioppo bianco, stesso dettame 

prescritto per il culto ctonio di Pelope72. 

Una corona di pioppo bianco era anche il premio per i vincitori delle Tlepolemee rodie, gli 

agoni funebri istituiti in memoria dell’Eraclide Tlepolemo, morto sotto le mura di Troia durante il 

duello con Sarpedone: 

 
... hJ gunh; Tlhpolevmou Filozwvh megavlwı dakruvousa ajgw'naı ejpi; tw/' tauvthı ajndri; 

e[qeto, kai; pai'deı hjgwnivzonto, kai; oiJ nikw'nteı leuvkhı fuvlloiı ejstevfonto (Tzetz. 

schol. in Lycoph. Alex. 911 [2. 294. 6-8 Scheer])73 

 
[…] la moglie di Tlepolemo, Filozoe, versando molte lacrime, istituì le gare in onore del marito, 

vi gareggiavano i bambini e i vincitori erano incoronati con le foglie del pioppo bianco. 
                                                 
69 MADDOLI - SALADINO 1995, p. 261. Sul bianco nell’aldilà vd. GUARDUCCI 1972, pp. 325-327 e FERRARI 2007, p. 
128 e p. 139 n. 53, i quali ricordano, per esempio, non solo il cipresso bianco delle lamine ‘orfiche’, ma anche la Rupe 
candida odissiaca, nonché l’isola di Leuke, mèta ultima di Achille. 
70 Serv. in Verg. Aen. 8. 276. 
71 Serv. auct. in Verg. Ecl. 7. 61, che presenta anche l’etimologia del fitonimo omerico ajcerwi?ı: populus Alcidae 
gratissima] quia ea velatus ab inferis rediit, quam Homerus ajcerwi?da dicit, ab Acheronte ad superos translatam, «il 
pioppo è molto caro all’Alcide, poiché ritornò dagli inferi cinto dei suoi rami; Omero lo chiama acherois, poiché 
dall’Acheronte fu portato nel mondo dei vivi». È la stessa etimologia accolta da Pausania (5. 14. 2): … JHraklh'ı 
ejkovmisen aujth;n (scil. leuvkhn) ejı {Ellhnaı ejk th'ı Qesprwtivdoı cwvraı ... th;n de; leuvkhn oJ JHraklh'ı 
pefukui'an para; to;n jAcevronta eu|re to;n ejn Qesprwtiva/ potamovn, kai; tou'de e{nekav fasin aujth;n   
jAcerwivda uJpo; JOmhvrou kalei'sqai, «[…] Eracle portò ai Greci il pioppo bianco dalla Tesprozia […] Eracle trovò il 
pioppo bianco che cresceva lungo il fiume Acheronte, in Tesprozia, e per questa ragione dicono che fosse chiamato da 
Omero acherois». 
72 Paus. 5. 14. 2-3. Cfr. 5. 13. 3. 
73 Cfr. la scoliastica pindarica (in Ol. 7. 36c [1. 209. 13-18 Dr.] e ibid. 147b [1. 230. 5-7 Dr.]). In Pind. Ol. 7. 77 
l’istituzione degli agoni è presentata come luvtron sumfora'ı oijktra'ı glukuv, forse un’allusione all’espiazione del 
fovnoı ajkouvsioı di Tlepolemo, che in gioventù aveva ucciso il vecchio Licimnio, figlio di Elettrione, dovendo così 
trasferirsi dall’Argolide a Rodi. Su Tlepolemo si vd. BRILLANTE 1981, pp. 131-134. Sulle Tlepolemee rodie (in part. sul 
problematico schol. in Pind. Ol. 7. 146b) vd. JACKSON 1999. 
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Altrettanto accentuato appare il carattere simbolico della Populus nigra. Secondo le indicazioni 

fornite da Circe a Odisseo per la via dell’Ade, un bosco di pioppi (neri)74 e salici75 sarebbe stato il 

segno dell’arrivo a destinazione (Od. 10. 508-510): 

 

ajll’ oJpovt’ a]n dh; nhi÷ di’  jWkeanoi'o perhvsh/ı, 

e[nq’ ajkthv te lavceia kai; a[lsea Persefoneivhı, 

makraiv t’ ai[geiroi kai; ijtevai wjlesivkarpoi.  510 

 
Ma quando con la nave avrai attraversato l’Oceano, | ecco la spiaggia bassa e i boschi di 

Persefone, | gli alti pioppi e i salici che perdono il frutto.  

 

Non era infrequente, inoltre, che questo albero contrassegnasse le aree di sepoltura: nella terra dei 

Calibi, per esempio, sotto un alto pioppo (ajcerwi?ı) sorgeva la tomba dell’eroe Polifemo, separatosi 

dagli Argonauti insieme a Eracle alla ricerca di Ila76. A Roma, poi, sappiamo da Strabone che una 

coltivazione di ai[geiroi riparava il luogo in cui venne cremato Augusto, in prossimità del suo 

famoso Mausoleo, situato nel Campo Marzio77. 

È però nel mito delle Eliadi, le sorelle di Fetonte, che la connotazione del pioppo come albero 

del lutto risulta particolarmente esplicita. Questa triste storia era assai popolare nell’antichità, a 

giudicare dal numero degli autori che se ne sono interessati78: quando il cadavere del figlio del Sole, 

folgorato da Zeus, fu scagliato nell’Eridano, le fanciulle, accorse presso le rive del fiume, 

innalzarono un lamento protratto per la morte del fratello. Mosso a compassione, Zeus decise allora 

di trasformare le Eliadi in pioppi neri, ma il loro pianto non ebbe mai fine: da quel giorno, ogni 

anno nella medesima stagione, le lacrime continuavano a stillare dalle cortecce degli alberi in cui le 

                                                 
74 Questi a[lsea Persefoneivhı ricordano l’ajglao;n a[lsoı jAqhvnhı ... aijgeivrwn (Od. 6. 291 s.) sulla strada che 
porta al palazzo di Alcinoo, vicino al temenos del re, dove Odisseo siede, aspettando che Nausicaa faccia ritorno a casa. 
Pioppi neri crescono anche nel locus amoenus che circonda la caverna di Calipso, su cui aleggia un’ombra sinistra (Od. 
5. 63 s. Vd. HAINSWORTH 1982, p. 155 ad loc.): u{lh de; spevoı ajmfi; pefuvkei thleqovwsa, | klhvqrh t’ ai[geirovı 
te kai; eujwvdhı kupavrissoı, «intorno alla spelonca cresceva una florida selva, l’ontano, il pioppo e il cipresso 
odoroso». Si ricorderà, infine, che nell’Inno a Demetra di Callimaco (vv. 37-39), l’ai[geiroı è il primo albero colpito 
dall’empio Erisittone, deciso a distruggere il bosco sacro della dea. 
75 Sul simbolismo funerario di altri alberi, come il salice e il cipresso, vd. DIMITROKALLIS 1983, pp. 15-20. 
76 Ap. Rh. 4. 1476. 
77 ejn mevsw/ de; tw/' pedivw/ oJ th'ı kauvstraı aujtou' perivboloı, kai; ou|toı livqou leukou', kuvklw/ me;n 
perikeivmenon e[cwn sidhrou'n perivfragma, ejnto;ı d’ aijgeivroiı katavfutoı (Strab. 5. 3. 8), «al centro della piana 
vi è un recinto, anche questo di marmo bianco, che racchiude il crematorio dell’imperatore, con una balaustra in ferro 
che lo circonda, e all’interno vi sono piantati pioppi neri». 
78 Schol. in Od. 17. 208 (2. 639. 23 ss. Dind.); Hes. fr. 311 M.-W.; Eur. Hipp. 735-741; Ap. Rh. 4. 603 ss.; Strab. 5. 1. 9; 
Paus. 1. 4. 1; D. P. 288-293 (con il commento di Eustazio ad loc.); Luc. Electr. 1-3; DDeor. 25. 3; Philostr.Jun. Im. 1. 
11. 4-5; Ath. 13. 568e-f; Nonn. D. 2. 152-156; 11. 32-34, 324; 15. 381 s.; 23. 89-93; 38. 94 s.; Hesych. h 335 Latte. Le 
Eliadi erano anche protagoniste di una tragedia di Eschilo, di cui restano scarsi frammenti (frr. 68-73a Radt), da cfr. con 
il Fetonte euripideo, ugualmente frammentario (frr. 771-786 Kannicht). In àmbito latino: Verg. Aen. 10. 189-193; Ecl. 
6. 62; Ov. Met. 2. 340-366; Culex 127-130; Plin. Nat. 37. 31; Hyg. Fab. 152 e 154. 
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giovani erano state mutate. E tali lacrime, rappresesi per il calore del sole, in forma di gocce 

d’ambra venivano trascinate dalle correnti fluviali: 

 
tou' de; Faevqontoı pesovntoı pro;ı taı ejkbola;ı tou' nu'n kaloumevnou Pavdou potamou', 

to; de; palaio;n  jHridanou' prosagoreuomevnou, qrhnh'sai me;n ta;ı ajdelfa;ı aujtou' th;n 

teleuth;n filotimovtata, dia; de; th;n uJperbolh;n th'ı luvphı metaschmatisqh'nai th;n 

fuvsin, genomevnaı aijgeivrouı. tauvtaı de; kat’ ejniauto;n kata; th;n aujth;n w{ran davkruon 
ajfievnai, kai; tou'to phgnuvmenon ajpotelei'n to; kalouvmenon h[lektron, lamprovthti me;n 

tw'n oJmofuw'n diafevron, ejpicwriavzon d’ ejn tai'ı tw'n nevwn teleutai'ı kata; to; touvtwn 

pevnqoı (Diod. Sic. 5. 23. 3-4). 

 

Lo strazio delle Eliadi era ininterrotto e intenso al punto tale da essere udito anche dagli Argonauti, 

diretti verso il mare Ausonio, durante la loro risalita dell’Eridano (4. 624-626):   

 

nuvktaı d’ au\ govon ojxu;n ojduromevnwn ejsavkouon  

JHliavdwn ligevwı: ta; de; davkrua muromevnh/sin       625 
oi|on ejlaihrai; stavgeı u{dasin ejmforevonto. 

 
La notte sentivano il penetrante lamento | delle Eliadi, che gemevano acutamente; e le lacrime 

delle piangenti, | come stille d’olio, venivano trasportate sull’acqua. 

 

Nella comparazione delle kerkivdeı che si incontra nel fr. 48 dell’Ecale, dunque, non troviamo solo 

un ulteriore saggio dell’erudizione callimachea in àmbito botanico o un tributo alla tradizionale 

immagine, di matrice omerica, del guerriero e[rnei i\soı. In linea con altri paragoni a base vegetale 

affini, la similitudine è costruita su un intreccio di corrispondenze e concezioni fortemente radicate 

nella cultura greca: per esempio, le sinistre connotazioni del pioppo; ma anche l’idea della 

correlazione tra crescita precoce e morte prematura, che accomuna i figli di Ecale, e insieme a loro 

tutti gli a[wroi, all’eroe di breve vita per eccellenza, Achille, diventato grande e vigoroso in poco 

tempo, il più valoroso fra gli Achei e wjkumorwvtatoı79. 

Nei passi presi in esame, nel caso di morte anzi tempo di un bambino si dà risalto 

all’interruzione del processo della maturazione corporea, indispensabile al giovane per poter 

svolgere, in futuro, un ruolo attivo nella società degli uomini. Il contrasto tra l’esordio promettente 

del piccolo, soggetto a una crescita precoce come gli eroi, e l’aspettativa frustrata, in seguito alla 

sua immatura mors, viene espresso in maniera efficace con l’immagine della pianta, che svetta 

nell’aria florida e in fretta, ma è al contempo per sua stessa natura estremamente vulnerabile. 
                                                 
79 Cfr. supra, n. 59. 
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